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	Note Biografiche

 

Mikhail Lermontov, discendente di George Learmont, un ufficiale scozzese che entrò al servizio della Russia all'inizio del XVII secolo, nacque a Mosca il 15 ottobre (3 secondo il vecchio calendario) del 1814 e morì a Pjatigorsk il 27 luglio (15 secondo il vecchio calendario) del 1841.

Fu il principale poeta romantico russo e autore del romanzo Geroj našego vremeni, (1840; Un eroe del nostro tempo), che avrebbe avuto una profonda influenza sugli scrittori russi successivi.

Lermontov era figlio di Jurij Petrovič Lermontov, capitano dell’esercito in pensione, e di Marija Michajlovna, nata Arsen'eva. All’età di tre anni perse la madre e fu allevato dalla nonna, Elizaveta Alekseevna Arsen'eva, nella sua tenuta nella provincia di Penzenskaja.

Le abbondanti bellezze naturali della Russia, i suoi canti e racconti popolari, i suoi costumi e le sue cerimonie, il duro lavoro quotidiano dei servi della gleba, le storie e le leggende degli ammutinamenti contadini ebbero tutti una grande influenza nello sviluppo del carattere del futuro poeta. Poiché il bambino era spesso malato, fu portato tre volte in località termali nel Caucaso, dove i paesaggi esotici produssero in lui un’impressione duratura.

Nel 1827 si trasferì con la nonna a Mosca e, mentre frequentava un collegio per figli della nobiltà (presso l'Università di Mosca), iniziò a scrivere poesie e studiò anche pittura. Nel 1828 scrisse le poesie "Cerkesy" ("Circassi") e "Kavkazsky plennik" ("Prigioniero del Caucaso"), sullo stile del poeta romantico inglese Lord Byron, la cui influenza all’epoca predominava tra i giovani scrittori russi. Due anni dopo fu pubblicata la sua prima poesia, "Vesna" ("Primavera"). Lo stesso anno entrò all’Università di Mosca, allora uno dei centri culturali e ideologici più vivaci, dove studiarono rappresentanti della nobiltà di ispirazione democratica come Aleksandr Herzen, Nikolaj Platonovič Ogarëv e altri. Gli studenti discutevano appassionatamente di problemi politici e filosofici, del duro destino dei contadini servi della gleba e della recente rivolta decabrista. In questo clima scrisse molti versi lirici, poemi narrativi più lunghi e drammi. Il suo dramma Stranny Čelovek (1831; "Un uomo strano") rifletteva gli atteggiamenti correnti tra i membri delle società studentesche: l’odio per il regime dispotico zarista e per la servitù della gleba.

Nel 1832, dopo uno scontro con un professore reazionario, Lermontov lasciò l’università e si recò a San Pietroburgo, dove entrò nella scuola per cadetti. Dopo essersi laureato nel 1834 con il grado di subalfiere, Lermontov fu assegnato al Reggimento Ussari della Guardia di Corpo di Marina di stanza a Tsarskoye Selo, vicino a San Pietroburgo. Da giovane ufficiale, trascorse gran parte del suo tempo nella capitale e le sue osservazioni critiche sulla vita aristocratica locale costituirono la base della sua opera teatrale Maskarad ("Mascherata"). In questo periodo, il suo profondo, ma non corrisposto, attaccamento per Varvara Lopuchina, un sentimento che non lo abbandonò mai, si rifletteva in Knyaginya Ligovskaya ("Duchessa Ligovskaya") e in altre opere.

Lermontov fu profondamente scosso nel gennaio del 1837 dalla morte in duello del grande poeta Aleksandr Puškin. Scrisse un’elegia che esprimeva l'amore della nazione per il poeta scomparso, denunciando non solo il suo assassino, ma anche l'aristocrazia di corte, che considerava carnefici della libertà e veri colpevoli della tragedia. Non appena i versi furono conosciuti dalla corte di Nicola I, Lermontov fu arrestato ed esiliato in un reggimento di stanza nel Caucaso.

Viaggi in nuovi luoghi, incontri con i Decabristi (in esilio nel Caucaso) e la conoscenza dell'intellighenzia georgiana – con l'eccezionale poeta Ilia Chavchavadze, la cui figlia aveva sposato un noto drammaturgo, poeta e diplomatico russo, Aleksandr Sergeevič Griboedov – nonché con altri importanti poeti georgiani a Tiflis (oggi Tbilisi) ampliarono i suoi orizzonti. Attratto dalla natura e dalla poesia del Caucaso e affascinato dal suo folklore, studiò le lingue locali e tradusse e perfezionò il racconto azero "Ašik Kerib". Temi e immagini caucasici occupano un posto importante nella sua poesia e nel romanzo "Geroy našego vremeni", così come nei suoi schizzi e dipinti.

Grazie alla zelante intercessione della nonna e dell’influente poeta V.A. Žukovskij, a Lermontov fu concesso di tornare nella capitale nel 1838. I suoi versi iniziarono ad apparire sulla stampa: il poema romantico Pesnya pro tsarya Ivana Vasilyevicha, molodogo oprichnika i udalogo kuptsa Kalashnikova (1837; "Una canzone sullo zar Ivan Vasilyevich, la sua giovane guardia del corpo e il valoroso mercante Kalashnikov"), i poemi satirici realistici Tambovskaya kaznacheysha (1838; "La moglie del tesoriere di Tambov") e Sashka (scritta nel 1839, pubblicata nel 1862), e il fortunato poema romantico Il Demone. Ben presto Lermontov divenne popolare; fu definito il successore di Puškin e fu lodato per aver sofferto ed essere stato esiliato a causa dei suoi versi libertari. Strinse amicizia con la redazione di Otechestvennye Zapiski, la rivista principale degli intellettuali di orientamento occidentale, e nel 1840 incontrò il famoso critico progressista Vissarion G. Belinsky, che lo vedeva come la grande speranza della letteratura russa.

Lermontov era entrato a far parte della cerchia degli scrittori di San Pietroburgo. Alla fine degli anni Trenta dell’Ottocento, le principali direzioni della sua opera creativa erano ormai ben delineate. I suoi sentimenti di amore per la libertà e la sua valutazione amaramente scettica dei tempi in cui viveva sono incarnati nella sua poesia lirica filosofica "Duma" ("Pensiero"), "Ne ver sebye..." ("Non fidarti di te stesso...") e sono interpretati in modo originale nelle immagini romantiche e fantastiche delle sue poesie caucasiche, Mtsyri (1840) e Il Demone, a cui il poeta lavorò per il resto della sua vita. Infine, la prosa matura di Lermontov offrì un quadro critico della vita contemporanea nel suo romanzo Geroj našego vremeni, che contiene la somma totale delle sue riflessioni sulla società contemporanea e sulle fortune della sua generazione. Il protagonista, Pečorin, è un personaggio cinico di grandi capacità che, avendo sperimentato tutto il resto, si dedica a sperimentare le situazioni umane. Questo romanzo realistico, ricco di contenuti sociali e psicologici e scritto in una prosa di qualità superba, ebbe un ruolo importante nello sviluppo della prosa russa. 
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	L’Angelo 

1831 

 

 

Un angelo incrociava le pallide volte della notte,

E cantava dolcemente nel suo volo;

E la luna, le stelle e le nuvole, si chinavano tutte

Ad ascoltare rapite quel sacro canto.

 

Cantava della beatitudine degli spiriti innocenti

Sotto le volte dei giardini celesti;

Cantava del Dio Onnipotente, e la sua lode

Era gloriosa e sincera.

 

Portava tra le sue braccia una giovine anima,

Verso il mondo di dolore e lacrime;

E dimorò a lungo in lei il suono

Di quel suo canto – senza parole, ma vivo.

 

E vagò per il pianeta struggendosi lungamente,

Languendo d’una meravigliosa sete di desìo,

E i noiosi canti della terra agra mai valsero

Quelli perduti lassù nel cielo infinito.
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	Ангел

1831 

 

 

По небу полуночи ангел летел,
   И тихую песню он пел;
 И месяц, и звёзды, и тучи толпой
   Внимали той песне святой.

Он пел о блаженстве безгрешных духов
   Под кущами райских садов;
 О Боге великом он пел, и хвала
   Его непритворна была.

Он душу младую в объятиях нёс
   Для мира печали и слёз.
 И звук его песни в душе молодой
   Остался — без слов, но живой.

И долго на свете томилась она,
   Желанием чудным полна,
 И звуков небес заменить не могли
   Ей скучные песни земли.
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	Il Mendicante

1830

 

 

Alle porte del sacro monastero

C’era un mendicante in cerca di elemosina,

Un uomo avvizzito, povero, a malapena vivo

Per la fame, la sete e la sofferenza.

 

Chiedeva solo un tozzo di pane,

E il suo sguardo rivelava un tormento vivente,

E qualcuno gli mise una pietra

Nella mano tesa.

 

Così anch’io implorai invano il tuo amore,

Con lacrime amare, con angoscia;

Così i miei migliori sentimenti

Furono per sempre da te ingannati!
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	Нищий

1830

 

 

У врат обители святой
 Стоял просящий подаянья
 Бедняк иссохший, чуть живой
 От глада, жажды и страданья.

Куска лишь хлеба он просил,
 И взор являл живую муку,
 И кто-то камень положил
 В его протянутую руку.

Так я молил твоей любви
 С слезами горькими, с тоскою;
 Так чувства лучшие мои
 Обмануты навек тобою!
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	Il Cavaliere Imprigionato

1840

 

 

Siedo in silenzio sotto una feritoia nella mia cella,

Da qui posso vedere il cielo azzurro:  

Uccelli liberi giocano ancora nel cielo;

Guardandoli, provo dolore e vergogna.

 

Nessuna preghiera peccaminosa è sulle mie labbra,

Nessun canto di amata gloria:

Ricordo solo antiche battaglie,

La mia greve spada e la corazza di ferro.

 

Ora sono racchiuso in una corazza di pietra,

Un elmo di pietra mi comprime la fronte,

Il mio scudo è incantato contro frecce e spade,

Il mio cavallo corre e nessuno lo guida.

 

Tempo veloce – il mio cavallo immutabile,

La visiera dell'elmo – le sbarre della feritoia,

La corazza di pietra – le alte mura,

Il mio scudo – le porte di ghisa della prigione.

 

Corri più veloce, tempo che fugge!

Mi sento soffocare sotto la mia nuova armatura!

La morte, quando arriveremo, mi terrà la staffa,

Strapperò una lacrima e mi strapperò la visiera dal volto.

 


[image: Image] 


	Пленный рыцарь

1840 

 

 

Молча сижу под окошком темницы,
 Синее небо отсюда мне видно:
 В небе играют всё вольные птицы;
 Глядя на них, мне и больно и стыдно.

Нет на устах моих грешной молитвы,
 Нету ни песни во славу любезной:
 Помню я только старинные битвы,
 Меч мой тяжёлый да панцирь железный.

В каменный панцирь я ныне закован,
 Каменный шлем мою голову давит,
 Щит мой от стрел и меча заколдован,
 Конь мой бежит, и никто им не правит.

Быстрое время — мой конь неизменный,
 Шлема забрало — решётка бойницы,
 Каменный панцирь — высокие стены,
 Щит мой — чугунные двери темницы.

Мчись же быстрее, летучее время!
 Душно под новой бронёю мне стало!
 Смерть, как приедем, подержит мне стремя, —
 Слезу и сдёрну с лица я забрало.
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	La Croce sulla Roccia

1830

 

 

Conosco una roccia in una gola del Caucaso

Su cui solo un’aquila delle steppe saprebbe poggiarsi,

Ma una croce di legno nero regna su quel precipizio,

Marcisce e invecchia per le tempeste e le piogge.

 

E molti anni sono passati senza lasciar traccia,

Da quando ancor era vista dalle colline lontane.

E ogni suo braccio è levato verso il cielo,

Come se volesse afferrare le nuvole.

 

Oh, se solo potessi ergermi fin lassù e restare,

Come piangerei e come pregherei allora;

E allora spezzerei le catene della vita reale

E mi proclamerei fratello della tempesta!
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	Крест на скале

1830

 

 

В теснине Кавказа я знаю скалу,
 Туда долететь лишь степному орлу,
 Но крест деревянный чернеет над ней,
 Гниёт он и гнётся от бурь и дождей.

И много уж лет протекло без следов
 С тех пор, как он виден с далёких холмов.
 И каждая кверху подъята рука,
 Как будто он хочет схватить облака.

О если б взойти удалось мне туда,
 Как я бы молился и плакал тогда;
 И после я сбросил бы цепь бытия
 И с бурею братом назвался бы я!
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	Il Pugnale

1838

 

 

T’amo, mio pugnale di damasco,

Mio compagno così luccicante e così freddo.

Un georgiano premuroso ti forgiò per la sua vendetta,

Un libero circasso t’affilò per una terribile battaglia.

 

Mi fosti affidato da una mano simile a un giglio –

Un pegno per la memoria – in tempo di separazione,

E per la prima volta, non il sangue ti ha percorso la schiena,

Ma una lacrima limpida, una perla di sofferenza.

 

E guardandomi dritto, gli occhi neri e immensi,

Colmi fino all’orlo di misterioso dolore,

Come il tuo acciaio nella danza del fuoco tremolante,

Fosti a volte oscurità – a volte splendore.

 

Sulle strade mi accompagni – silenzioso pegno d’amore,

E per un viandante – l’oggetto su cui contare:

Sì, non cambierò mai – la mia anima sarà forte

Come te, come te, mio ferreo amico.
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	Кинжал

1838

 

 

Люблю тебя, булатный мой кинжал,
 Товарищ светлый и холодный.
 Задумчивый грузин на месть тебя ковал,
 На грозный бой точил черкес свободный.

Лилейная рука тебя мне поднесла
 В знак памяти, в минуту расставанья,
 И в первый раз не кровь вдоль по тебе текла,
 Но светлая слеза — жемчужина страданья.

И черные глаза, остановясь на мне,
 Исполнены таинственной печали,
 Как сталь твоя при трепетном огне,
 То вдруг тускнели, то сверкали.

Ты дан мне в спутники, любви залог немой,
 И страннику в тебе пример не бесполезный:
 Да, я не изменюсь и буду тверд душой,
 Как ты, как ты, мой друг железный.
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	Morte del Poeta 

1837

 

Il poeta è morto! – schiavo dell’onore –

Cadde, calunniato dalle dicerie,

Con il piombo nel petto e la sete di vendetta,

Con la testa orgogliosa china!...

L’anima del poeta non poteva sopportare

Il disonore delle offese meschine,

Si ribellò alle opinioni del mondo,

Solo come prima... E fu ucciso!

Assassinato!... Perché ora i singhiozzi,

Il vuoto coro di lodi,

E il pietoso balbettio delle giustificazioni?

La sentenza del destino si è compiuta!

Non eravate voi che in  principio perseguitavate brutalmente La sua libera, coraggiosa voce
E per puro divertimento, Avete soffiato sul fuoco quasi nascosto?

Ebbene? Rallegratevi... – non poté sopportare

L’ultimo dei suoi tormenti:

Il genio meraviglioso  si spense, come una fiaccola, Come una ghirlanda appassì.

 

Il suo assassino, a sangue freddo,

Mirò il colpo... Non c'era scampo:

Il cuore vuoto batteva normalmente,
 Nella mano la pistola non aveva tremato.

Perché stupirsi?… Da lontano,

Per la via dei tanti esiliati,

In cerca di fortuna e gradi,

Gettato a noi dalla mano del destino;

Ridendo, sprezzò  con impudenza

La lingua straniera e i costumi della terra;

Non poteva risparmiare la nostra gloria;

Non poteva capire in quel sanguinoso istante,

Su cosa aveva alzato la mano!…

 

E venne ucciso – e portato alla tomba,

Come quel cantore, sconosciuto ma caro,

Preda di una sorda gelosia,

Cantato da lui con  tale meravigliosa forza, Abbattuto, come lui, da una mano spietata.

 

Perché, dalla beatitudine della pace e della semplice amicizia,

È entrato in questo mondo invidioso e soffocante

Per un cuore libero e passioni ardenti?

Perché ha dato la mano a calunniatori senza valore,

Perché ha creduto a parole false e carezze,

Lui, che fin dalla giovinezza aveva capito gli uomini?

 

E, dopo avergli tolto la corona d’un tempo,

Gli posero una corona di spine, intrecciata con allori:

Ma aghi nascosti severamente

Gli sfregiarono la fronte gloriosa;

Avvelenati furono i suoi ultimi istanti

Con i perfidi sussurri di ignoranti beffardi,

E morì – con una vana sete di vendetta,

Con segreto dispetto per le tradite speranze.
Si spensero gli echi dei magici canti, Non si udranno mai più:

Angusta, tetra è la dimora del Poeta,

E sulle sue labbra c’è ora un sigillo.

 

E voi, alteri discendenti

Di padri celebrati per la nota viltà,

Che con piedi servili calpestate le vestigia
Di famiglie offese dal gioco della fortuna!

Voi, folla avida che si accalca attorno al trono,

Carnefici della Libertà, del Genio e della Gloria!

Vi nascondete all’ombra della legge,

Davanti a voi giacciono giudizio e verità: tacete!

Ma esiste anche, oh dissoluti, il giudizio di Dio!

C’è un giudizio terribile che vi attende;

È inaccessibile al tintinnio dell’oro,

E conosce in anticipo pensieri e opere.

Allora invano ricorrerete alla calunnia:

Non vi aiuterà più,

E non basterà tutto il vostro sangue nero per lavare

Il sangue giusto del Poeta!
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	Смерть поэта

1837

 

Погиб поэт! — невольник чести —
 Пал, оклеветанный молвой,
 С свинцом в груди и жаждой мести,
 Поникнув гордой головой!..
 Не вынесла душа поэта
 Позора мелочных обид,
 Восстал он против мнений света
 Один как прежде… и убит!
 Убит!.. к чему теперь рыданья,
 Пустых похвал ненужный хор,
 И жалкий лепет оправданья?
 Судьбы свершился приговор!
 Не вы ль сперва так злобно гнали
 Его свободный, смелый дар
 И для потехи раздували
 Чуть затаившийся пожар?
 Что ж? веселитесь… — он мучений
 Последних вынести не мог:
 Угас, как светоч, дивный гений,
 Увял торжественный венок.

Его убийца хладнокровно
 Навел удар… спасенья нет:
 Пустое сердце бьется ровно,
 В руке не дрогнул пистолет.
 И что за диво?.. издалёка,
 Подобный сотням беглецов,
 На ловлю счастья и чинов
 Заброшен к нам по воле рока;
 Смеясь, он дерзко презирал
 30 Земли чужой язык и нравы;
 Не мог щадить он нашей славы;
 Не мог понять в сей миг кровавый,
 На что́ он руку поднимал!..

И он убит — и взят могилой,
 Как тот певец, неведомый, но милый,
 Добыча ревности глухой,
 Воспетый им с такою чудной силой,
 Сраженный, как и он, безжалостной рукой.

Зачем от мирных нег и дружбы простодушной
 Вступил он в этот свет завистливый и душный
 Для сердца вольного и пламенных страстей?
 Зачем он руку дал клеветникам ничтожным,
 Зачем поверил он словам и ласкам ложным,
 Он, с юных лет постигнувший людей?..

И прежний сняв венок — они венец терновый,
 Увитый лаврами, надели на него:
 Но иглы тайные сурово
 Язвили славное чело;
 Отравлены его последние мгновенья
 Коварным шопотом насмешливых невежд,
 И умер он — с напрасной жаждой мщенья,
 С досадой тайною обманутых надежд.
 Замолкли звуки чудных песен,
 Не раздаваться им опять:
 Приют певца угрюм и тесен,
 И на устах его печать. — А вы, надменные потомки
 Известной подлостью прославленных отцов,
 Пятою рабскою поправшие обломки
 Игрою счастия обиженных родов!
 Вы, жадною толпой стоящие у трона,
 Свободы, Гения и Славы палачи!
 Таитесь вы под сению закона,
 Пред вами суд и правда — всё молчи!..
 Но есть и божий суд, наперсники разврата!
 Есть грозный суд: он ждет;
 Он не доступен звону злата,
 И мысли и дела он знает наперед.
 Тогда напрасно вы прибегнете к злословью:
 Оно вам не поможет вновь,
 И вы не смоете всей вашей черной кровью
 Поэта праведную кровь!
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	Il Sogno

1841

 

 

 

Nella canicola del mezzodì nella valle del Daghestan

Con il piombo nel petto, giacevo immobile;

La profonda ferita covava ancora,

Il mio sangue colava goccia a goccia.

 

Giacevo solo sulla sabbia della valle;

Le sporgenze rocciose s’affollavano intorno,

E il sole bruciava le loro cime gialle

E mi bruciava, ma dormivo il sonno dei morti.

 

E sognavo un’ardente festa serale

Nella mia terra natale.

Tra giovani donne inghirlandate di fiori,

Si svolgeva un’allegra conversazione su di me.

 

Ma senza unirsi all’allegra conversazione,

Lei sedeva lì pensierosa,

E la sua giovane anima, immersa in un triste sonno

Dio sa come, era immersa;

 

E sognava la valle del Daghestan;

Qualcuno di familiare giaceva morto laggiù;

Una ferita nera e fumante gli ardeva nel petto,

E il sangue scorreva in un flusso ormai fresco. 
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	Сон

1841 

 

В полдневный жар в долине Дагестана
 С свинцом в груди лежал недвижим я;
 Глубокая ещё дымилась рана,
 По капле кровь точилася моя.

Лежал один я на песке долины;
 Уступы скал теснилися кругом,
 И солнце жгло их жёлтые вершины
 И жгло меня — но спал я мёртвым сном.

И снился мне сияющий огнями
 Вечерний пир в родимой стороне.
 Меж юных жен, увенчанных цветами,
 Шёл разговор весёлый обо мне.

Но в разговор весёлый не вступая,
 Сидела там задумчиво одна,
 И в грустный сон душа её младая
 Бог знает чем была погружена; И снилась ей долина Дагестана;
 Знакомый труп лежал в долине той;
 В его груди дымясь чернела рана,
 И кровь лилась хладеющей струёй 
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	Il Primo di Gennaio

 1840

 

 

Quante volte, circondato da una folla disparata,

Quando davanti a me, come in un sogno,

Tra il rumore delle orchestre e delle danze,

Tra il sussurrio selvaggio di discorsi imparati a memoria,

Mi tremolano innanzi figure di persone smarrite,

E mascherate di falsa cortesia;

Quando le loro mani fredde mi toccano per caso,

Con l’audacia incurante delle bellezze cittadine,

Mani a lungo impassibili,

Esteriormente immerso nel loro splendore e nella loro vanità,

Accarezzo nell’anima un sogno antico,

I sacri suoni degli anni passati.

 

E se anche solo per un attimo riesco ‎

A dimenticare me stesso – nel ricordo ‎

Volo come un uccello libero, libero; ‎

Mi rivedo bambino, e tutt’intorno

I luoghi familiari: l’alta casa padronale

‎E il giardino con la serra in rovina;

 

Uno stagno dorme, coperto d’una verde rete d’erba;

Oltre lo stagno, un villaggio fuma, e si levano -

Le nebbie - sopra i campi così infiniti.

Entro in un vicolo buio; tra i cespugli

Sbircia un raggio della sera; e le foglie gialle

Frusciano sotto i miei timidi passi.

 

E una strana tristezza già mi opprime il petto; 

Penso a lei, piango e amo,

Amo la creazione dei miei sogni

Con occhi pieni di fuoco azzurro,

Con un sorriso roseo, come se oltre il boschetto

Fosse il primo splendore del giovane giorno.

 

Così, fiero signore del meraviglioso regno,

Per lunghe ore, immobile, sedetti -

E il loro ricordo vive ancora oggi

Sotto la tempesta di dubbi e passioni opprimenti,

Come un’isola fresca, al sicuro tra i flutti dell’oceano,

Che fiorisce nel loro umido deserto.  

 

Quando, tornando in me, riconoscerò l’inganno,

E il rumore della folla infrangerà completamente

Il mio sogno - un ospite sbagliato alla loro festa,

Oh, come vorrei allora scandalizzare la loro sciocca ilarità

E gettare audacemente nei loro occhi un mio verso di ferro,

Imbevuto d’amarezza e rabbia!...
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	1-е января

 1840

Как часто, пестрою толпою окружен,
 Когда передо мной, как будто бы сквозь сон,
 ‎При шуме музыки и пляски,
 При диком шепоте затверженных речей,
 Мелькают образы бездушные людей,
 ‎Приличьем стянутые маски, Когда касаются холодных рук моих
 С небрежной смелостью красавиц городских
 ‎Давно бестрепетные руки, —
 Наружно погружась в их блеск и суету,
 Ласкаю я в душе старинную мечту,
 ‎Погибших лет святые звуки.

И если как-нибудь на миг удастся мне
 Забыться, — памятью к недавней старине
 ‎Лечу я вольной, вольной птицей;
 И вижу я себя ребенком, и кругом
 Родные всё места: высокий барский дом
 ‎И сад с разрушенной теплицей; Зеленой сетью трав подернут спящий пруд,
 А за прудом село дымится — и встают
 ‎Вдали туманы над полями.
 В аллею темную вхожу я; сквозь кусты
 Глядит вечерний луч, и желтые листы
 ‎Шумят под робкими шагами.

И странная тоска теснит уж грудь мою;
 Я думаю об ней, я плачу и люблю,
 ‎Люблю мечты моей созданье
 С глазами, полными лазурного огня,
 С улыбкой розовой, как молодого дня
 ‎ За рощей первое сиянье.

Так царства дивного всесильный господин —
 Я долгие часы просиживал один,
 ‎И память их жива поныне
 Под бурей тягостных сомнений и страстей,
 Как свежий островок безвредно средь морей
 ‎Цветет на влажной их пустыне.

Когда ж, опомнившись, обман я узнаю
 И шум толпы людской спугнет мечту мою,
 ‎На праздник не́званную гостью,
 О, как мне хочется смутить веселость их
 И дерзко бросить им в глаза железный стих,
 ‎Облитый горечью и злостью!..
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	Addio, Sporca Russia!

 1840

 

 

Addio, sporca Russia,

Terra di schiavi, terra di signori,

E voi, gendarmi in uniforme azzurra,

E voi, popolo a loro devoto.

 

Forse, dietro le creste del Caucaso

Mi nasconderò dai tuoi  pascià, (*) Dai loro occhi che tutto vedono,

Dalle loro orecchie che tutto odono.

 

 

 

(°) dal turco pashà, in grafia moderna paşa, probabile  derivazione del persiano pādishā′h «sovrano», incrociato col turco basqàq «governatore»; titolo onorifico attribuito nell’Impero Ottomano a governatori, dignitari, generali.

Nel suo riferimento alla mancanza di libertà nel regime autocratico russo, Lermontov apostrofa  gli zaristi di “pascià”. 
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	Прощай, немытая Россия...

1840

 

 

Прощай, немытая Россия,
 Страна рабов, страна господ,
 И вы, мундиры голубые,
 И ты, им преданный народ.

Быть может, за стеной Кавказа
 Сокроюсь от твоих пашей,
 От их всевидящего глаза,
 От их всеслышащих ушей.
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	Da Goethe

1840

 

 

Le cime degli altipiani sognanti

Si oscurano nella notte;

Le valli cullano, in silenzio,

Una fresca oscurità interiore;

La strada non è polverosa,

Il fogliame non trema…

Aspetta ancora un po’,

Anche tu troverai riposo.
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	Из Гёте

1840

 

 

Горные вершины

Спят во тьме ночной;

Тихие долины

Полны свежей мглой;

Не пылит дорога,

Не дрожат листы...

Подожди немного,

Отдохнёшь и ты.
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	Gratitudine

1840

 

 

Per tutto, per tutto, ti ringrazio, mia cara:

Per i tormenti segreti della passione,

Per l’amarezza delle lacrime, il veleno dei baci,

Per la vendetta dei nemici e la calunnia degli amici;

Per l’ardore dell’anima sprecata nel deserto,

Per tutto ciò da cui fui ingannato nella vita...

Fa solo in modo che d’ora in poi

Non ti debba ringraziare a lungo.
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	Благодарность

1840

 

 

За всё, за всё тебя благодарю я:
 За тайные мучения страстей,
 За горечь слез, отраву поцелуя,
 За месть врагов и клевету друзей;
 За жар души, растраченный в пустыне,
 За всё, чем я обманут в жизни был...
 Устрой лишь так, чтобы тебя отныне
 Недолго я еще благодарил.

 

 


 

[image: Image]


	La Tomba di Ossian 

1830

 

 

Sulle montagne della mia Scozia,

Sotto una cortina di fredde nebbie,

Tra il cielo di tempesta e le aride terre,

S’erge la tomba di Ossian. (*)

Il mio cuore sognante vola verso la sua pietra

Per respirare i soffi dell’aria natia

E da questa tomba dimenticata

Riprendere la mia vita una seconda volta!

 

 

 

(*) Nome comunemente dato a Oisín, leggendario guerriero e bardo gaelico, figlio di Finn (Fingal), che si suppone vissuto nel III secolo d. C. Col nome di "Ciclo di Ossian" si designano quei canti di carattere epico che i bardi gaelici d'Irlanda e i Highlands scozzesi cantavano accompagnandosi sulla loro piccola arpa. Un gruppo di manoscritti dal sec. XII al XVI ha conservato parte di questo ciclo. Finn, Oisin e gli altri guerrieri (Dermid, Gaul, Oscar, ecc.) sono ivi descritti come buoni e virtuosi, eccellenti nel braccio e nel canto. Finn e i suoi soccombono in una grande sconfitta, e Oisin, solo sopravvissuto degli eroi, vecchio e cieco va cantando le passate gesta e le sventure della sua razza.
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	Гроб Оссиана

1830

 

 

Под занавесою тумана,
 Под небом бурь, среди степей,
 Стоит могила Оссиана
 В горах Шотландии моей.
 Летит к ней дух мой усыпленный
 Родимым ветром подышать
 И от могилы сей забвенной
 Вторично жизнь свою занять!..
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Era Nato…

1832

 

 

Era nato per la felicità, per la speranza,

E per le ispirazioni pacifiche! – ma il folle

Si strappò presto di dosso gli abiti dell’infanzia

Per gettare il suo cuore nel mare tumultuoso della vita;

E il mondo non lo risparmiò - e Dio non lo salvò!  

Così un frutto succoso, maturo prima del tempo,

Pende tra i fiori, un povero orfano,

E non soddisfa né al gusto, né alla vista;

E l’ora della loro bellezza è l'ora della sua caduta!

 

Un avido verme lo rode e lo rode,

E mentre le amiche, così dolci e gentili,

Si dondolano su un ramo - il frutto precoce

Resta da solo sul suo - finché non arriva la prima neve!

È terribile essere un vecchio senza capelli grigi;

Non trova eguali; in mezzo alla folla

Va, lasciando serrata la sua anima orgogliosa; 

Non schiavo né re tra gli uomini,

E tutto ciò che prova, lo sente lui solo!

 


[image: Image]


	Он был рожден для счастья, для надежд...

1832 

 

 

Он был рожден для счастья, для надежд,
 И вдохновений мирных! — но безумный
 Из детских рано вырвался одежд
 И сердце бросил в море жизни шумной;
 И мир не пощадил — и Бог не спас!
 Так сочный плод до времени созрелый
 Между цветов висит осиротелый,
 Ни вкуса он не радует, ни глаз;
 И час их красоты — его паденья час!

И жадный червь его грызет, грызет,
 И между тем, как нежные подруги
 Колеблются на ветках — ранний плод
 Лишь тяготит свою… до первой вьюги!
 Ужасно стариком быть без седин;
 Он равных не находит; за толпою
 Идет, хоть с ней не делится душою;
 Он меж людьми ни раб, ни властелин,
 И всё, что чувствует, он чувствует один!
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	Esco sul Sentiero… 

1841

 

 

Esco sul sentiero, solo;

La notte è silenziosa. La natura allude a Dio,

Attraverso la nebbia, brilla la strada di pietra,

E le stelle bisbigliano nell’arco splendente.  

 

C’è solennità e meraviglia in cielo;

La terra è assopita in una luce azzurrognola...

Perché il mio cuore è così addolorato e pesante?

Sono in attesa, o rimpiango qualche cosa?

 

Non mi aspetto più nulla dalla vita,

E per il passato non ho rimpianto,

Desidero solo libertà e pace,

Vorrei addormentarmi e dimenticare tutto!

 

Ma non nel freddo sonno della tomba...

Vorrei dormire per sempre così,

Affinché  il mio petto fosse pieno di sopito fervore Per la vita, e tirare un dolce respiro;

 

Affinché  una dolce voce mi carezzasse

Giorno e notte cantandomi d’amore,

E la quercia, sempreverde e ombrosa,

Si ripiegasse su di me, frusciando appena sopra.
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	Выхожу один я на дорогу...

 1841

 

 

Выхожу один я на дорогу;
 Сквозь туман кремнистый путь блестит.
 Ночь тиха. Пустыня внемлет богу,
 И звезда с звездою говорит.

В небесах торжественно и чудно!
 Спит земля в сиянье голубом...
 Что же мне так больно и так трудно?
 Жду ль чего? Жалею ли о чем?

Уж не жду от жизни ничего я,
 И не жаль мне прошлого ничуть.
 Я ищу свободы и покоя!
 Я б хотел забыться и заснуть!

Но не тем холодным сном могилы...
 Я б желал навеки так заснуть,
 Чтоб в груди дремали жизни силы,
 Чтоб, дыша, вздымалась тихо грудь, Чтоб, всю ночь, весь день мой слух лелея,
 Про любовь мне сладкий голос пел,
 Надо мной чтоб, вечно зеленея,
 Темный дуб склонялся и шумел.
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	Voglio Vivere...

1832

 

 

Voglio vivere; bramo la tristezza -

Contro la mia beatitudine e il mio amore, in verità;

Hanno imbrigliato la mia mente

E reso la mia fronte troppo liscia.

 

È tempo che la derisione del mondo

Dissolva la nebbia della calma;

Cos’è la vita del poeta senza la sofferenza?

E cos’è l’oceano senza la tempesta?

 

Vuole vivere a costo del tormento,

A costo di angosciose preoccupazioni.

Paga caramente le melodie del cielo,

Non accetta la gloria a poco prezzo.
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	Я жить хочу! Хочу печали...

1832 

 

 

Я жить хочу! Хочу печали
 Любви и счастию назло;
 Они мой ум избаловали
 И слишком сгладили чело.
 Пора, пора насмешкам света
 Прогнать спокойствия туман.
 Что без страданий жизнь поэта?
 И что без бури океан?
 Он хочет жить ценою муки,
 Ценой томительных забот.
 Он покупает неба звуки,
 Он даром славы не берет.
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	Solitudine

1830

 

 

Quanto è terribile trascinare le catene

Di questa vita in solitudine.

Tutti sono pronti a condividere la gioia:

Nessuno vuole condividere il dolore.

 

Come il re dell’aria, sono solo qui,

Il dolore s’annida nel cuore,

E vedo come, obbedienti al destino,  

Gli anni mi passano accanto come sogni;

 

E torna di nuovo, velato d’oro,

Sempre lo stesso sogno cupo.

Vedo una bara, solitaria che aspetta:

Perché indugiare sopra la terra?  

 

Nessuno se ne rattristerà,

E loro (ne sono certo)  

Gioiranno di più nella morte

Che nella mia nascita...
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	Одиночество

1830

 

 

Как страшно жизни сей оковы
 Нам в одиночестве влачить.
 Делить веселье — все готовы:
 Никто не хочет грусть делить.

Один я здесь, как царь воздушный,
 Страданья в сердце стеснены,
 И вижу, как судьбе послушно,
 Года уходят, будто сны; И вновь приходят, с позлащенной,
 Но той же старою мечтой,
 И вижу гроб уединенный,
 Он ждёт; что ж медлить над землей?

Никто о том не покрушится,
 И будут (я уверен в том)
 О смерти больше веселиться,
 Чем о рождении моём...
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	Patria

1841

 

 

Amo la mia patria, ma con una strana passione

Che ancora non so ben comprendere!

Né la gloria, conquistata con atti di  sangue, Né la pace, intarsiata in orgogliosa fiducia,

Né le sacre saghe dei tempi passati

Accenderanno più le mie piacevoli fantasie.

 

Ma l’amo – e non so perché –

L’indifferenza e il silenzio delle sue pianure sconfinate,

L’ondeggiare delle sue foreste immense,

Le piene dei suoi fiumi, ampi come il mare.

Amo cavalcare lungo le strade di campagna in carrozza

E scrutare lentamente traverso l’oscurità delle notti,

E sognare pigramente le dimore notturne

Per incontrare le luci tremolanti di tristi villaggi.

 

Amo l’odoroso fumo delle stoppie bruciate,

Una carovana che trascorre la notte nella steppa,

E il luccichio marmoreo delle betulle,

Tra i campi di grano sui gradini delle colline.

E con una gioia sconosciuta a molti,

Vedo un fienile pieno e robusto,

Una casetta coperta di paglia,

Una finestra con le persiane intagliate;

E in un giorno di festa, nella sera bagnata di rugiada,

Lieto osservo fino a mezzanotte

Le danze, con battiti di piedi e fischi,

E il mormorio ubriaco dei contadini, serrato.
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	Родина

1841 

 

 

Люблю отчизну я, но странною любовью!
 Не победит её рассудок мой.
 Ни слава, купленная кровью,
 Ни полный гордого доверия покой,
 Ни тёмной старины заветные преданья
 Не шевеля́т во мне отрадного мечтанья.

Но я люблю — за что, не знаю сам —
 Её степей холодное молчанье,
 Её лесов безбрежных колыханье,
 Разливы рек её, подобные морям;
 Просёлочным путём люблю скакать в телеге
 И, взором медленным пронзая но́чи тень,
 Встречать по сторонам, вздыхая о ночлеге,
 Дрожащие огни печальных деревень; Люблю дымо́к спалённой жни́вы,
 В степи́ ночующий обоз
 И на холме средь жёлтой нивы
 Чету́ белеющих берёз.
 С отрадой, многим незнакомой,
 Я вижу полное гумно́,
 Избу́, покрытую соломой,
 С резными ставнями окно;
 И в праздник, вечером росистым,
 Смотреть до по́лночи готов
 На пляску с топаньем и свистом
 Под говор пьяных мужичков.

 


[image: Image]


	La Mia Casa

1830

 

 

La mia casa è ovunque ci sia il firmamento,

Ovunque si oda il suono della lira.

Ogni cosa dotata d’una scintilla di vita vi trova rifugio,

E per un poeta essa non è mai angusta.

 

Dalle falde del suo tetto si raggiungono le stelle,

E da una parete a quell’altra – Un lungo viaggio che può essere misurato

Non con l’occhio, ma solo con l’anima.

 

C’è un senso di verità nel cuore dell’uomo,

Un sacro seme d’eternità:

Spazio sconfinato, il flusso del secolo

Abbraccia in un breve istante.

 

E la mia bellissima dimora fu costruita dall’Onnipotente

Per questo sentimento,

E al suo interno sono destinato a lunghe sofferenze,

E solo in essa troverò la pace.
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	Мой дом

 1830

 

 

Мой дом везде, где есть небесный свод,
     Где только слышны звуки песен.
 Всё, в чем есть искра жизни, в нём живет,
     Но для поэта он не тесен.

До самых звезд он кровлей досягает,
     И от одной стены к другой —
 Далекий путь, который измеряет
     Жилец не взором, но душой.

Есть чувство правды в сердце человека,
     Святое вечности зерно:
 Пространство без границ, теченье века
     Объемлет в краткий миг оно.

И всемогущим мой прекрасный дом
     Для чувства этого построен,
 И осужден страдать я долго в нём,
     И в нём лишь буду я спокоен.
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	Il Vicino

1837

 

 

Chiunque tu sia, caro vicino, sempre triste,

Tuttavia mi piaci, come un amico di gioventù,

Mio compagno fortuito,

Sebbene la mano manipolatrice del destino

Ci abbia divisi per un tempo senza fine,

Ora dal muro, poi dall’ignoto.  

 

Quando la rosea penombra dell’alba,

Attraverso le grate della prigione,

Offre il suo saluto d’addio a me, morente

E, appoggiata al suo fucile,

La nostra sentinella, riandando al passato ch’è fuggito,

Comincia a sonnecchiare in piedi,

 

Allora, chinando la fronte verso il muro umido,

Io ascolto, e nel cupo silenzio

Risuonano i tuoi canti.

Di cosa parlano bene non so, ma colmi di malinconia,

I suoni in successione,

Come lacrime leggere, si riversano tutt’attorno...

 

E l’amore e le speranze degli anni migliori

Rivivono di nuovo nel petto mio tormentato;

I pensieri fuggono lontano,

L’animo è colmo di desideri e passioni,

E il sangue ribolle - e le lacrime dai miei occhi,

Scorrono come suoni incessanti.
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	Сосед

 1837

 

 

Кто б ни был ты, печальный мой сосед,
 Люблю тебя, как друга юных лет,
 Тебя, товарищ мой случайный,
 Хотя судьбы коварною игрой
 Навеки мы разлучены с тобой
 Стеной теперь — а после тайной.

Когда зари румяный полусвет
 В окно тюрьмы прощальный свой привет
 Мне умирая посылает
 И, опершись на звучное ружье,
 Наш часовой, про старое житье
 Мечтая, стоя засыпает, Тогда, чело склонив к сырой стене,
 Я слушаю — и в мрачной тишине
 Твои напевы раздаются.
 О чем они — не знаю; но тоской
 Исполнены, и звуки чередой,
 Как слезы, тихо льются, льются...

И лучших лет надежды и любовь
 В груди моей все оживает вновь,
 И мысли далеко несутся,
 И полон ум желаний и страстей,
 И кровь кипит — и слезы из очей,
 Как звуки, друг за другом льются.
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	Nel Selvaggio Nord, Solitario...

1841

 

 

Nel selvaggio nord, solitario

Un pino si erge, la cima spoglia;

Sonnecchia, oscillando, tutto coperto di neve fresca

Come un mantello da capo a piedi.

 

E in sogno  intravede un remoto deserto, 

Nella terra dove sorge il sole,

Solo e triste, ove su una rupe infuocata,

Cresce una bellissima palma.
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	На севере диком стоит одиноко...

1841

 

 

На севере диком стоит одиноко
         ‎На голой вершине сосна
 И дремлет, качаясь, и снегом сыпучим
         ‎Одета, как ризой, она.

И снится ей всё, что в пустыне далекой,
         ‎В том крае, где солнца восход,
 Одна и грустна, на утесе горючем
         ‎Прекрасная пальма растет.
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	La Preghiera

1839

 

 

Quando la vita mia si fa ardua

Or che la tristezza gela il sangue,

Recito una preghiera meravigliosa

Che ho imparata tutta a memoria.  

 

C’è un potere benedetto

Nell’armonia delle parole vive,

Un respiro sconosciuto,

E un fascino sacro aleggia in esse.

 

Un peso si libera dalla mia anima,

Il dubbio svanisce,

E credo, e piango,

E così facilmente, così facilmente… 
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	Молитва

1839 

 

 

В минуту жизни трудную,
 Теснится ль в сердце грусть,
 Одну молитву чудную
 Твержу я наизусть.

Есть сила благодатная
 В созвучье слов живых,
 И дышит непонятная,
 Святая прелесть в них.

С души как бремя скатится,
 Сомненье далеко —
 И верится, и плачется,
 И так легко, легко...
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	Profezia 

1830

 

 

Verrà un anno, un anno nero per la Russia,

Quando le corone dei re cadranno;

La folla dimenticherà il suo antico amore per loro,

E si sazieranno molti di sangue e morte;

Quando la legge in disuso non proteggerà

Una donna innocente e un povero bambino; 

Quando la peste dai cadaveri puzzolenti,

Inizierà a vagare per i tetri villaggi,

Chiamando tutti fuori dalle capanne, avvolti in fazzoletti,

E la carestia mutilerà questa povera terra;

Su tutte le acque calerà un bagliore fatale:

Un uomo potente verrà in quel giorno cupo.

Lo riconoscerete – e capirete

Perché serra in mano un coltello di damasco:

E guai a voi! – i vostri gemiti e le vostre suppliche

Lui le considererà come cose buffe;

E tutto intorno a lui sarà terribile, cupo,

Come il suo mantello nero e la sua fronte rivolta all’insù.
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	Предсказание

1830

 

 

Настанет год, России черный год,
 Когда царей корона упадет;
 Забудет чернь к ним прежнюю любовь,
 И пища многих будет смерть и кровь;
 Когда детей, когда невинных жен
 Низвергнутый не защитит закон;
 Когда чума от смрадных, мертвых тел
 Начнет бродить среди печальных сел,
 Чтобы платком из хижин вызывать,
 И станет глад сей бедный край терзать;
 И зарево окрасит волны рек:
 В тот день явится мощный человек,
 И ты его узнаешь — и поймешь,
 Зачем в руке его булатный нож:
 И горе для тебя! — твой плач, твой стон
 Ему тогда покажется смешон;
 И будет всё ужасно, мрачно в нем,
 Как плащ его с возвышенным челом.
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	Il Profeta

1841

 

 

Da quel momento in cui il Giudice Eterno

M’aveva dato la visione del profeta

Negli occhi degli uomini ho iniziato a cogliere

Le immagini del peccato e della malizia.

 

Allora iniziai a proclamare l’amore

E i puri insegnamenti della verità — Ma, per questo, tutti gli uomini presero a scagliarmi

Pietre addosso, come dei folli.

 

Vestito di sacco e cosparso di cenere,

Corsi via come un mendicante dalla città,

E me ne andai,  solo, nel deserto

Come i passeri, vivendo del dono del cibo di Dio;

 

Osservando il Testamento dell’Eterno,

Là le creature della terra mi sono sottomesse

E le stelle mi ascoltano la notte,

Giocando con i loro raggi birichini.

 

E quando, per caso, presso le mura delle città,

Affretto il passo traverso i luoghi rumorosi,

I vecchi dicono ai più giovani,

Con ghigni d’egoismo dipinti in volto:

 

“Guardate, ecco un esempio per voi!

Era orgoglioso, non si mischiava con noi:

Un pazzo, voleva convincerci

che Dio parlasse attraverso le sue labbra!  

 

Quindi, guardatelo, bambini:

Quanto è cupo, magro, pallido!

Guardate, com’è nudo e povero,

E come tutta la gente lo disprezza!”
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	Пророк

1841 

 

 

С тех пор как Вечный Судия
 Мне дал всеведенье пророка,
 В очах людей читаю я
 Страницы злобы и порока.

Провозглашать я стал любви
 И правды чистые ученья —
 В меня все ближние мои
 Бросали бешено каменья.

Посыпал пеплом я главу,
 Из городов бежал я нищий,
 И вот в пустыне я живу,
 Как птицы, даром Божьей пищи.

Завет Предвечного храня,
 Мне тварь покорна там земная.
 И звёзды слушают меня,
 Лучами радостно играя.

Когда же через шумный град
 Я пробираюсь торопливо,
 То старцы детям говорят
 С улыбкою самолюбивой: «Смотрите: вот пример для вас!
 Он горд был, не ужился с нами:
 Глупец, хотел уверить нас,
 Что Бог гласит его устами!

Смотрите ж, дети, на него:
 Как он угрюм, и худ, и бледен!
 Смотрите, как он наг и беден,
 Как презирают все его!»
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	Requiem

1831

 

 

C’è un luogo: seguendo le tracce

Nella natura selvaggia, nel mezzo di una radura,

Dove alla sera le nebbie s’intrecciano e s’addensano

Nel merletto ricamato d’argento della luna...

Amico mio! Tu conosci quella dolce radura;

Lì seppellirai il mio freddo cadavere,  

Quando cesserò di respirare!

 

Offri il tuo buon riguardo a quella tomba,

Secondo la legge:

Erigeteci sopra una croce d’acero,

E deponetevi una pietra selvaggia.

Quando le tempeste scuoteranno la foresta,

Un viaggiatore vedrà la mia croce;

Forse, la pietra e il muschio

Gli offriranno infine un po’ di riposo.
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	Завещание

 1831

 

 

Есть место: близ тропы глухой,
 В лесу пустынном, средь поляны,
 Где вьются вечером туманы,
 Осеребренные луной...
 Мой друг! ты знаешь ту поляну,
 Там труп мой хладный ты зарой,
 Когда дышать я перестану!

Могиле той не откажи
 Ни в чем, последуя закону:
 Поставь над нею крест из клёну
 И дикий камень положи.
 Когда гроза тот лес встревожит,
 Мой крест пришельца привлечёт
 И добрый человек, быть может,
 На диком камне отдохнёт.
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	La Vela

1832

 

 

La vela solitaria brilla bianca  

Nell’oscurità blu del mare!

Chissà che cerca così lontano…

Cosa abbandonò nella sua terra natale?

 

Le onde giocano, il vento fischia,

E l’albero maestro si piega e scricchiola…

Ahimè! Non cerca la felicità,  

E non è da essa che fugge!

 

Sotto, la corrente è più luminosa dell’azzurro,

Sopra, è un raggio dorato di sole…

E ribelle, cerca la burrasca,  

Come se ci fosse pace nelle tempeste!
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	Парус

1832 

 

 

Белеет парус одинокой
 В тумане моря голубом!..
 Что ищет он в стране далекой?
 Что кинул он в краю родном?..

Играют волны — ветер свищет,
 И мачта гнется и скрыпит...
 Увы! он счастия не ищет,
 И не от счастия бежит!

Под ним струя светлей лазури,
 Над ним луч солнца золотой...
 А он, мятежный, просит бури,
 Как будто в бурях есть покой!
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	Il Loro Amore Era Così Gentile…

1841

 

Sie liebten beiden, doch keiner

Wollt'es dem andern gestehn.

– Heine

 

 

Il loro amore era così gentile, duraturo e tenero,

D’uno struggimento profondo e d’una passione follemente ribelle!

Ma, come nemici, evitavano la confessione e l’incontro,

E freddo e vuoto era il loro breve discorrere.

 

Si separavano in silenziosa e orgogliosa sofferenza,

E solo in sogno vedevano l’immagine amata, lontana.

E la morte giunse: propiziò un appuntamento oltre la tomba…

Ma in tal nuovo mondo essi non si riconobbero.
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	Они любили друг друга так долго и нежно...

1841 

Sie liebten sich beide, doch keiner
 Wollt’es dem andern gestehn.
 Heine 

 

Они любили друг друга так долго и нежно,
 С тоской глубокой и страстью безумно-мятежной!
 Но, как враги, избегали признанья и встречи,
 И были пусты и хладны их краткие речи Они расстались в безмолвном и гордом страданье
 И милый образ во сне лишь порою видали.
 И смерть пришла: наступило за гробом свиданье...
 Но в мире новом друг друга они не узнали.
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	Il Dipinto di Rembrandt

1830

 

 

Ben comprendesti, oh genio oscuro,

Quel sogno triste e inspiegabile,

L’impeto di passioni e ispirazioni,  

Tutto ciò con cui Lord Byron conquistò.

Vedo l’immagine, che è mostrata a metà,

Ma fortemente e bruscamente segnata.

È quello un fuggitivo, ben noto,

Nella sacra tonaca di un monaco?

Forse la sua mente, così elevata e consapevole,

Fu annichilita da un crimine segreto.

Tutto è buio intorno: di malinconia, di dubbio,

Il suo sguardo altero brilla.

Forse dipingesti il vero,

E questo volto non è ideale!

O magari, nei tuoi anni di sofferenza,

Raffigurasti te stesso?

Ma mai uno sguardo freddo penetrerà il grande mistero,

E la tua creazione straordinaria

Resterà un malvagio rimprovero senz’anima.
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	На картину Рембрандта

1830 

 

 

Ты понимал, о мрачный гений,
 Тот грустный безотчётный сон,
 Порыв страстей и вдохновений,
 Всё то, чем удивил Байро́н.
 Я вижу лик полуоткрытый,
 Означен резкою чертой, —
 То не беглец ли знаменитый
 В одежде инока святой?
 Быть может, тайным преступленьем
 Высокий ум его убит.
 Всё темно вкруг: тоской, сомненьем
 Надменный взгляд его горит.
 Быть может, ты писал с природы,
 И этот лик не идеал!
 Или в страдальческие годы
 Ты сам себя изображал?
 Но никогда великой тайны
 Холодный не проникнет взор,
 И этот труд необычайный
 Бездушным будет злой укор.
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	Onde e Persone

1830

 

 

Le onde si susseguono una dopo l’altra

Con uno schianto e un sordo ruggito;

Le persone passano in una folla insignificante,

Anch’esse una dopo l’altra.

Le onde prediligono il freddo della loro prigionia

Ai raggi afosi del mezzogiorno;

Le persone anelano l’anima… Ma guarda! –

Le loro anime sono più fredde delle onde!
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	Волны и люди

1830

 

 

Волны катя́тся одна за другою
 С плеском и шумом глухим,
 Люди проходят ничтожной толпою
 Также один за другим.
 Волнам их неволя и холод дороже
 Знойных полудня лучей;
 Люди хотят иметь души… и что же? —
 Души в них волн холодней!
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	Restammo in Piedi tra le File...

1833

 

 

Restammo in piedi tra  le file, una folla muta, Mentre seppellivamo un amico,

Udivamo il borbottio del cappellano del reggimento

E, a volte, il ruggire della tormenta di neve autunnale.

Tutt’intorno, gli sciaccò (*) sulla sacra dimora,

Scintillavano immobili nella nebbia,

Il berretto da ulano (**) e la spada da combattimento,

Giacevano sulla bara di legno.

E più di un cuore batteva nel petto,

E tutti gli sguardi erano rivolti dritti alla terra,

Come se volessero strapparle tutto ciò che era già stato donato.

Lacrime vane non scorrevano dai nostri occhi:

L’angoscia strinse le nostre anime,

E una manciata fatale di terra d’addio,

Gettata in silenzio sulla bara, martellò il suo assolo.

Addio, camerata nostro, la tua vita è stata così breve,

Cantore dagli occhi azzurri come il cielo;

Ti sei guadagnato solo una croce di legno

E il ricordo imperituro in tutti noi!

 

 

 

(*) Sciaccò: (derivato dall'ungherese csákó, czako, attraverso il francese schako è un copricapo militare che si affermò alla fine del XVIII secolo nell'esercito austriaco(deriva infatti da un termine ungherese che significa copricapo con visiera) e fu prontamente imitato nelle uniformi degli altri eserciti. È un alto berretto a visiera cilindrico o tronco-conico,, il cui scopo era anche quello di fornire una parziale protezione al capo dei soldati specialmente, in ragione della sua altezza, dai fendenti di sciabola della cavalleria.

 

(**) Uno dei tipi di cavalleria leggera di origine tartara, introdotto per la prima volta negli eserciti europei in Polonia. Armati di lance, pistole e sciabole, venivano impiegati principalmente come schermagliatori.
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	В рядах стояли безмолвной толпой...

1833

 

 

В рядах стояли безмолвной толпой,
         Когда хоронили мы друга;
 Лишь поп полковой бормотал — и порой
         Ревела осенняя вьюга.
 Кругом кивера́ над могилой святой
         Недвижны в тумане сверкали,
 Уланская шапка да меч боевой
         На гробе дощатом лежали.
 И билося сердце в груди не одно,
         И в землю все очи смотрели,
 Как будто бы всё, что уж ей отдано,
         Они у ней вырвать хотели.
 Напрасные слезы из глаз не текли:
         Тоска наши души сжимала,
 И горсть роковая прощальной земли,
         Упавши на гроб, застучала.
 Прощай, наш товарищ, недолго ты жил,
         Певец с голубыми очами;
 Лишь крест деревянный себе заслужил
         Да вечную память меж нами!
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	Quando, nel Campo di Grano… 

1837

 

 

Quando, nel campo di grano, onde gialle si levano,

E il bosco fruscia al suono del vento leggero,

E, nel giardino, una susina cremisi si cela

Nella piacevole ombra delle foglie, così splendenti e verdi;

 

Quando, bagnato di fragrante rugiada,

In una sera rosea o in un mattino dorato,

Da sotto il cespuglio, il mughetto

Mi fa cenni lieti con l’argento della sua testolina;

 

Quando il freddo ruscello gorgheggia nella forra

E, immergendo i miei pensieri in sogni un po’ nebbiosi,

Mi confida balbettando la segreta saga

Di quelle pacifiche terre da cui sgorga allegramente,

 

Allora le rughe si diradano sulla mia fronte aggrottata,

L’animo scrolla agitazione e angoscia,

E posso comprendere la felicità in terra,

E scorgere il trono dell’Onnipotente nei cieli...
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	Когда волнуется желтеющая нива...

1837 

 

 

Когда волнуется желтеющая нива,
 И свежий лес шумит при звуке ветерка,
 И прячется в саду малиновая слива
 Под тенью сладостной зеленого листка; Когда, росой обрызганный душистой,
 Румяным вечером иль утра в час златой,
 Из-под куста мне ландыш серебристый
 Приветливо кивает головой; Когда студеный ключ играет по оврагу
 И, погружая мысль в какой-то смутный сон,
 Лепечет мне таинственную сагу
 Про мирный край, откуда мчится он, — Тогда смиряется души моей тревога,
 Тогда расходятся морщины на челе, —
 И счастье я могу постигнуть на земле,
 И в небесах я вижу Бога...
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Perché…

1840

 

 

Sono così triste perché t’amo,

E lo so: la tua giovinezza in fiore

Non sarà risparmiata dalla perfidia dei pettegolezzi.

Per ogni giorno luminoso o dolce momento

Pagherai il tuo fato con lacrime e struggimento.

Sono triste... Perché tu sei felice.
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Отчего

1840

 

 

Мне грустно, потому что я тебя люблю,
 И знаю: молодость цветущую твою
 Не пощадит молвы коварное гоненье.
 За каждый светлый день иль сладкое мгновенье
 Слезами и тоской заплатишь ты судьбе.
 Мне грустно... потому что весело тебе.

 

 

 


[image: Image]


	Le Nuvole

1840

 

Nuvole celesti, eternamente erranti!
Attraverso la steppa azzurra, come perle infilate,
Dal nord tanto amato verso il meridione
Correte, come me, esuli.

Cosa vi muove? Il volere del destino?
Una segreta invidia? Una manifesta malizia?
O vi opprime forse il peso d’un delitto?
O degli amici la venefica calunnia?

No, solo v’hanno annoiate gli aridi campi…
A voi estranee sono passioni e pene;
In eterno fredde e in eterno libere,
Non avete patria, né esilio…
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	Тучи

1840

 

 

Тучки небесные, вечные странники!
 Степью лазурною, цепью жемчужною
 Мчитесь вы, будто как я же, изгнанники
 С милого севера в сторону южную.

Кто же вас гонит: судьбы ли решение?
 Зависть ли тайная? злоба ль открытая?
 Или на вас тяготит преступление?
 Или друзей клевета ядовитая?

Нет, вам наскучили нивы бесплодные…
 Чужды вам страсти и чужды страдания;
 Вечно холодные, вечно свободные,
 Нет у вас родины, нет вам изгнания..
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Strada militare georgiana vicino a Mtskheta, vista caucasica, 1837, Mikhail Lermontov. Cartoncino, olio.
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